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Sanità sotto accusa «Anche qui funzionano poche cose» 
Negli altri ospedali romani 

situazioni spesso analoghe al Policlinico. L'altra notte al S. Spirito 
una donna colpita da infarto ha atteso 5 ore prima di trovare un letto... 

SCUOLA 
PER HOBBY 

«Sì, nel pronto soccorso si può morire» 
«Il caso Policlinico? Aspettiamo a giudicare...». Nei 
pronto-soccorso di Roma, i medici parlano di per
sonale scarso, di letti che mancano, di centralini 
che la notte non funzionano... «È un disastro», ripe
tono, «però mai come al Policlinico». Ogni pronto 
soccorso comunque ha i suoi guai. E l'altra sera, al 
Santo Spirito, una donna ha aspettato cinque ore 
prima che si trovasse un posto letto. 

CLAUDIA ARLOTTI 

• • Due lettini separati da un 
tramezzo, qualche ufficio mi
nuscolo, dove c'è posto solo • 
per la scrivania e un armadio 
striminzito: è il pronto soccor
so del San Santo Spinto, ospe
dale sulle rive del Tevere. Alle . 
cinque del pomeriggio, non 
c'è un paziente. E il dottor Al
berto Micarclli, 61 anni, medi
co da 36. dirigen'e, fa strada 
alle telecamere, ai fotografi, ai 
giornalisti. Pacatissimo, modi 
sobrii, appuntato sul petto ha il 
cartellino che di lui dice nome, 
cognome e qualifica. Scuote la 
testa: «Stento acredere che il 
fatto del Policlinico sia succes
so davvero...». •?•• « —. 

Giovanni Silvestri, morto per 
mancato soccorso dentro a un 
ospedale, e per lui un «fatto 
drammatico»: «ma aspettiamo 
di capire come siano veramen
te andate le cose». Perché, se
condo lei come sono andate? -
«Per me, appena ha avuto il ' 
Narcan e si ù rimesso in piedi, 
il ragazzo è andato in crisi d'a
stinenza, e allora si è fatto 
un'altra volta, poi si è buttato . 
sulla prima barella che ha vi
sto...». Succede spesso: «Una ' 
volta ho dato il Narkan a un ra
gazzo che appena si è sveglia

to ha cominciato a urlare, per 
quella dose aveva (atto carte 
false...». Sospira, per due volte 
ripete: «Mi manca poco alla 
pensione, spero di non in
ciampare in un caso simile». 

Non ha i problemi del Poli
clinico, il Santo Spirito. Tra le 
otto e le 17 di ieri, sono arrivati 
al pronto-soccorso diciotto 
donne e sedici uomini. «Al Po
liclinico io ci ho lavorato a lun
go», dice il dottor Micarclli, 
«certo qui non c'è la stessa si
tuazione*, però...». Però, po
trebbero esserci uffici migliori, 
e più posti letto. Basterebbe, 
per cominciare, che il centrali
no funzionasse anche la notte. 
Invece, per dodici ore al gior
no (dalle 20 alle 8 del matti
no) e nei (estivi, il centralinista 
non c'ò. È impossibile anche 
usare il fax. E se c'è un'emer
genza, se bisogna trasferire un 
malato in un altro ospedale, il 
medico di guardia si deve at
taccare, di persona, al telefo
no. 

È successo anche l'altra se
ra, ora c'è una paziente viva 
per miracolo. Alle 20,50, arriva 
al pronto soccorso una signo
ra, ha appena avuto un attacco 

I sindacati 
pronti allo sciopero 
M Chiedono che le re
sponsabilità individuali ven
gano accertate, che chi ha 
sbagliato paghi. Ma puntano 
il dito anche contro lo sfascio 
della sanità a Roma. Sono 
tante le prese di posizione 
sulla tragica morte di Giovan
ni Silvestri, abbandonato su 
una barella al Policlinico 
Umberto I, morto perchè • 
nessuno si è curato di lui. E -
Ubaldo Radicioni, segretario 
della Cgil del Lazio ritiene or
mai «inevitabile uno sciopero 
regionale dei lavoratori della ' 
sanità». «Quello che sconvol
ge, - dice Radicioni - 6 l'or
ganizzazione sanitaria e il 
privilegio baronale di decide

re l'accesso alla cura. Occor
re da parte di tutti uno scatto ' 
di umanità e attuare un pro
gramma straordinario, bat
tendo l'inerzia della regione», 
Nei prossimi giorni la Cgil 
chiederà a Osi e Uil di deci
dere la proclamazione di 
uno sciopero regionale della 
sanità. -

Il segretario romano della ; 
Cgil Claudio Minclli chiede ,' 
due inchieste. Non basta 
quella sul fatto specifico se
condo il dirigente sindacale. -
«Chiedo un'inchiesta sullo 
stato d'attuazione della con
venzione, rinnovata nel '90, ' 
che prevede la riorganizza
zione e il potenziamento del 

reparto Acccttazione - ha 
detto Minelh - Insomma, le 
responsabilità personali van
no accertale, , ma bisogna 
considerare anche la situa
zione nella quale .questi me
dici lavorano, 24 ore su 2<1». 
Dello stesso tenore una di

chiarazione congiunta dei ' 
segretari generali della Fun
zione pubblica Cgil del La
zio Salvatore » Barreca • e • 
Giancarlo D'Alessandro. «La ' 
magistratura chiarirà come si 
sono svolti i fatti - dicono - . 
Ma è gravissimo che l'accet
tazione del Policlinico, che • 
sorge a pochi metri da strut
ture modernissime, sia rele
gata in locali vetusti e picco- ' 
li». I due sindacalisti ritengo- ; 
no che molti problemi denvi-
no dal fatto che in quel repar
to vengano «impegnati esclu- ^ 
sivamente medici precaricon * 
contratti ad un anno o spesso ̂  
a tre mesi», chiedono l'attiva
zione di un dipartimento d'e
mergenza. 

di cuore. Il Santo Spirito non 
ha la cardiologia. E la paziente 
viene sistemata alla meglio su. 
uno dei due lettini, mentre il 
dottor Micarelli comincia a te
lefonare. Chiama il Pie (pron
to soccorso cittadino), e fa il 
giro degli ospedali romani: 
«Non c'è posto», gli rispondo
no tutti. Passano le ore, la ma
lata sta sempre 11, sul lettino, 
non c'è la possibilità di siste
marla altrove. Solo all'una di 
notte, da Tivoli fanno sapere di 
avere un letto disponibile. Ma 
a quel punto la paziente si è 
aggra"ata, il medico dice: «Fi
no a Tivoli no, è troppo ri

schioso» La soluzione arriva 
dopo un'altra mezz'ora: Villa 
San Pietro. 

Ma dopo la morte di France
sco Giustiniani (otto ore di at
tesa nell'ospedale di Viterbo), 
non era stato ordinato di usare ' 
sempre il fax per cercare i letti? 
Medici e infermieri scoppiano 
a ridere: «L'assessore può ordi
nare, ma se il fax noi non l'ab
biamo...». 

Altro piccolo ospedale, il 
San Giacomo. Non ci sono feri
ti da curare, quando Sandro 
Ballatori, medico di guardia, 
mormora: «11 nostro problema 

è che questo ospedale è vec
chio, vecchissimo. I malati 
scendono dalle ambulanze e 
si trovano all'aperto, al freddo. 
Però il confronto con il Policli
nico non si può proprio fare ' 
Vero, è tutto lindo, le stanze 
sono caldissime, ordinate. Poi 
si scopre che per fare una ra
diografia bisogna portare i pa
zienti da un'altra parte, su un 
altro piano. «Ma è in costruzio
ne una piccola radiologia pro
prio qui, vicino al pronto soc
corso...». E, nell'astanteria, il 
medico indica una macchina 
enorme, imballata. Per il mo

mento sta 11, appoggiata con
tro il muro, in mezzo alla gente 
inattesa. , ' • -i • ' 

San Giovanni, grande ospe
dale - 1220 posti letto - nel 
cuore della città. E il pronto 
soccorso • somiglia • tanto • a 
quello del Policlinico, c'è un 
via vai continuo di gente, sulle 
panchine > siede > un'umanità 
che aspetta. Aspetta e guarda 
verso il niente. I medici scap
pano via: «Il caso del Policlini
co? I giornali ne scrivono tan
te...». • ' ,•..•.. 

Si fa avanti, invece, un infer
miere. È un ragazzo, tiene 

d'occhio il corridoio, e sussur
ra perché non lo sentano, «lo 
sono • sicuro, quel drogato 
l'hanno lasciato morire», dice, 
«e anche qui se ne vedono tan
te...». " ., • "S. ->,V - -T,)- -j 

Mentre parla, si avvicina tra
ballante un vecchio, porta 
pantalonacci neri, sembra un 
barbone: «Si è staccato il cerot
to», borbotta.. • L'infermiere 
spiega: «È una vecchia cono
scenza. Quando cade e si ta
glia viene qui. Be', veramente 
viene anche a chiedere da 
mangiare...». Poi lo prende sot
to braccio e, insieme, si avvia
no per il corridoio. -V •-

^B Anche questa settimana, di corsi ce n'ù veramente per 
tutti i gusti e tutte le esigenze. Dedicata alle donne die aspet- • 
tono un bambino è la scuola ideata da due psicologhe ed '' 
una ostetrica che, già dal quarto mese di gravidanza, ac- -
compagnano la futura mamma verso l'esperienza del parto '; 
e del primo approccio con il nascitore. Il corso si basa su 
tecniche di rilassamento, esercizi di respirazione e di auto-
percezione e nozioni di puericultura Per saperne di più ri- , 
volgersiainumeri8102274-341397'l-5584160. 

Aperto a chiunque senta la necessità di approfondire il 
rapporto con se stesso è il corso antistress proposto dalla As- >• 
sociazione «Abile Armonia». Agli allievi vengono insegnate 
delle semplici tecniche psicofisiche che permettono di risol
vere i problemi legati allo stress quotidiano. Gli esperti del " 
centro registrano su nastro l'abbecedario del rilassamento ' 
cosicché le «lezioni» possono essere seguite anche a casa, in » 
viaggio e in vacanza. Informazioni e maggiori dettagli ai nu-
men 8605493/"1074546. Sempre in tema di ricerca interiore, t 
segnaliamo il corso di shiatsu che, nella nostra città, ripren
de i dettami dell'Ohashi Institute di New York, fondato e di- ' 
retto da Waturu Ohashi. Questa scuola ha la particolarità di '. 
consedirare e quindi trattare l'individuo nella sua globalità.. 
Scopo del corso è quello di perseguire il raggiungimento e la •; 
conservazione di uno stato di equilìbrio risico e spirituale in " 
armoniaconilmondoestemo.Tele(ono5370M6.. -^,-ÌSÙ 

Solo per insegnanti di educazione fisica, per tecnici spor- ''• 
tivi, medici e psicologi è il corso di formazione in psicologia 
dello sport tenuto dall'omonimo Istituto. Le lezioni sono già 
iniziate ma chi volesse saperne di più può contattare l'Asso- • 
dazione Italia psicologia sportiva che ormai da Otto anni la- -
vora con buoni risultati in questo settore. Rivolgersi alla dot
toressa Eugenia Bruni tei. 5911268-5911856. ••,. •,.-.•.»'-

Un altro corso di specializzazione professionale è quello « 
tenuto da Fausto Presutti. Tre gli argomenti principali sui •• 
quali gli allievi dovranno lavorare: interpretazione psicologi- • 
ca del disegno, la mappa delle emozioni e la struttura di per- v 
sonalità. 1 corsi sono strutturati In laboratori di apprendi- ' 
mento per tener conto sia dell'aspetto pratico che di quello • 
teorico delle lezioni. •>•„•• - <. 't, * , - -

Arti marziali e benessere psicotìsico con il corso di Taiji 
Quan. Ad insegnare ai romani questa arte antichissima pra- ' 
ticata in Cina da milioni e milioni di persone, sarà il maestro , 
Zhu Tian Cai, istruttore capo del villaggio Chen. Il seminario < 
avrà inìzio il 10 di questo mese e si concluderà il 28. Il Taiji -
Quan unisce le tecniche di combattimento proprie delle arti • 
marziali con le pratiche di respirazione della tradizione tapi- ' 
sta. Domenica 9 il maestro cinese darà una dimostrazione • 
aperta a tutti delle infinite possibilità di questa disciplina che ' 
è anche una pratica per la longevità e la salute. L'appunta- * 
mento è presso l'Accademia di Romania, in via Omero. Altre -
informazioni al 5626025. -* •_ -, si- •, - » -

Per ultimo, vi segnaliamo un numero telefonico Istituito • 
dallo Yoga Club diretto da Renato Corradm. Ogni giorno, ' 
dalle 15 alle 17, contattando il 4375509 si possono avere no- . 
tizie utili sui corsi di HathacRaya Yoga tenuti dal centro. ;.»•. 

, ,,!.•, TJTTT^. 

Conclusa la rassegna di musica d'oggi «Animato 1992» 

Suoni colorati d'azzurro 
ERASMO VALENTE 

• I Si è concluso nella Sala 
Uno (Piazza di Porta San Gio
vanni n.10), il ciclo di concer
ti dedicati a musiche d'oggi 
da «Animato 1992»: una inizia
tiva promossa dal Centro Ri
cerche Musicali, dal Museo-
Laboratorio d'Arte contempo
ranea della Sapienza e dalla 
Rai - Radiotre - che ha regi- , 
strato e poi diffonderà la ras
segna. L'iniziativa è coordina- • 
ta dalla direzione artistica di 
Lucia Ronchetti che unisce al--
le virtù della fantasia creativa 
(sue pungenti composizioni . 
si distinguono nel paesaggio 

musicale) quelle di una pre
ziosa accortezza organizzati
va. 

I concerti sono stati integra
ti da «Anomalie»: una sorta di 
«Intermezzi» miranti a mutare 
il clima prevalente di ciascuna 
serata. Tamburi iraniani, ad 
esempio, si sono fatti sentire 
tra musiche di Stockhausen: 
un «Baccanale» di John Cage 
(pianoforte preparato, suona
to da Oscar Rizzo) ha modifi
cato il clima fonico del -bel 
concerto di viola (Augusto Vi-
smara) e chitarra (Stefano 
Cardi), che aveva «prime» as

solute di Gerard Brophy, Ro
bert Mann, Mauro Cardi, so
vrastate da un «Perviolasola» 
di Ada Gentile; un «Esercizio 
dell'attimo» ha svelato le ansie 
anche compositive di Gianlu
ca Ruggeri, che è un pilastro 
dell'«Ars Ludi», un percussio
nista magico." •• • . 

Quest'ultimo «Anomalie» 
arricchiva la serata «sparata» 
dall'«Ars Ludi», che aveva avu
to un clima di ossessioni ritmi
che nel «Gymel» di William 
Duckworth, per quattro tastie
risti, e nei suoni, isolati e osti
nati, per pianoforte a quattro 
mani, messi in azione nel bra
no intitolato «Kaedenkesken»,' 

di Yukka Tiensuu. Su tutto 
questo si è levata, con un sen
so anche di svincolamento da 
certi legami e di conquista di 
una nuova libertà fantastica, 
la composizione di Mauro Ba-
gella, «Un luogo colorato». 
Non siamo in un buon inizio . 
d'anno, né in una rosea fine di 
secolo. Si dovrà, chissà, rico
minciare tutto daccapo. In
tanto, nel buio che ci circon
da, Mauro Bagella' fa roteare ' 
una luce azzurrina, che, nel ' 
vorticoso girare, solleva un ' 
rombo nell'aria., 

È stato un imprevisto mo
mento poetico. Bagella nel 
buio prende l'aaeurro e ac- , 

cende il sussurro di una stella, 
oppure fa girovagare, sulla su
perficie di un grosso tambu
rello rovesciato (tutto azzurro 
anche questo), una pallina 
che sottilmente struscia e fru
scia. È un suono che non in
quina l'orecchio. È il passag
gio dalle complicate e frago
rose macchine alla silenziosa 
bicicletta (le ruote potrebbe
ro essere colorate d'azzurro). 
dagli aeroplani agli aquiloni 
(belli grandi, magari, da starci 
sopra). - - • ., 

Non è poco, mentre è tan
tissimo dover adesso aspetta
re un anno per l'«Animato 
1993». 

Surrealismi minimi 
di un «Proteo» 
sul palcoscenico 

FIAMMA D'AMICO 

Mariangela D'Abbraccio e Arturo Brachetti in «I Massibllli» 

Dai «Mau Mau» 
folklore 
con idee e cuore 

MASSIMO DE LUCA 

• i È inutile nasconderlo, il 
rock Italiano attualmente non 
sta attraversando un grande 
momento. La politica della 
quantità opposta a quella della 
qualità non ha prodotto i risul
tati sperati, generando confu
sione e nient'altro. Molte delle 
case discografiche indipen- • 
denti si sono distinte per vora
cità e mancanza di scrupoli '" 
nello sfruttare tutto ciò che po
teva arrecare seppur minimi 
vantaggi economici. • •• , -i 

Da questa situazione, co
munque, vengono fuori anche 
dei segnali positivi: i nuovi • 
gruppi dimostrano una mag
giore scaltrezza aspetto al pas
sato e sembrano puntare mol-

. to sulle facoltà terapeutiche 
dell'attività «live». • „" 

Come sanno bene gli appas
sionati, «Arezzo Wave» è una " 
delle poche rassegne sene in 
grado di offrire uno spettro -
rappresentativo della produ- ' 
zione musicale underground. 
Da un paio di settimane è par

tita all'«Alphcus» di Roma 
un'appendice alla manifesta
zione toscana: iniziativa di si
curo interesse organizzata in 
collaborazione con Radio 
Rock. L'apertura è stata affida
ta ai roboanti «Cyclone», ormai 
più di una semplice promessa, 
mentre come secondi ospiti, 
giovedì scorso, sono stati invi
tati i ' pressoché sconosciuti 
«Mau Mau». 

Eppure i tre musicisti che ne 
fanno parte vantano una lunga 
milizia nelle formazioni stori
che del giro torinese come i 
«Loschi Dezi» e gli «Africa Uni
teti». Un po' poco per richia
mare il grande pubblico, pec
cato perché di concerti cosi 
piacevoli e sorprendenti non 
se ne vedono tutti i giorni.Sor
retto da una tecnica invidiabile 
e da una ispirazione tanto in
genua quanto naif, lo strampa
lato combo, dopo aver assor
bito influenze e rifenmenti 
(dal folk contadino a Chova-
lior, dalla musica orientale a 

«Lcs Negresscs Vertes»), è ap
prodato ad un sound persona
lissimo e ncco di pathos. È in
credibile come una chitarra, 
una fisarmonica e un semplice 
tamburo possano dare splen
didi risultati quando si hanno 
idee e cuore. I «Mau Mau» inse-
guono per tutta la durata del 
set un ritmo, uno stile e final
mente lo raggiungono con del
le ballate acustiche che si col
locano di diritto nella tradizio
ne del folklore popolare sia es
so arabo, italiano o andaluso. 

I testi sono in dialetto pie

montese e non arretrano di 
fronte ad argomenti importan
ti, sociali: dalla parte del Sud 
del mondo e alla faccia di chi 
si ostina ad invocare la chiusu
ra delle frontiere e la polizia di 
confine. Fedeli all'estetica bus-
ker, i tre musicisti abbandona
no volentieri il palcoscenico 
per gironzolare tra i tavoli co
me si faceva nelle osterie. I 
«Mau Mau» si apprestano a far 
uscire il primo disco per l'eti
chetta «Vox pop»: esiste un fu
turo per la loro «musica di 
stracci». 

Fotomodellismo di classe 
Messi al muro. Li avrete visti lungo le strade di Ro
ma, ammiccanti, furbi, tutti tesi a indurvi in tentazio- ' 
ne. A indurvi a comprare qualcosa, per l'esattezza. 
Sono i manifesti pubblicitari, ai quali quasi non dia-, 
mo più importanza, ma che invece dicono molto di 
noi, della nostra realtà e del nostro immaginario. E 
allora, lanciamo uno sguardo in questo mondo fra 
verità e invenzione; manifesto per manifesto. 

ANDREA BELAQUA 

• 1 «Voi come Noi» (tutto 
con le maiuscole, come la Sto
ria, la Patria, la Verità, ecc.): 
nell'occhio della «o» di Voi ci 
sono volti comuni; nell'occhio 
della «o» di Noi c'è solo il profi
lo suadente di una donna pre
sumibilmente bella, presumi
bilmente ricca, presumibil
mente sana, sicuramente foto
modella. La sicurezza, nel ca
so, viene dal fatto che il mani
festo reclamizza per le vie 
della città un corso per aspi
ranti fotomodelle e fotomodel-
li. Della serie «Il bello della di
versa», e tra un attimo vedremo 
qual è la differenza in questio- ' 
ne. 

Non prima, però, d'aver ri
cordato che il «fotomodelli
smo», con annessi e connessi, 
è da tempi remoti specchietto 
per le allodole contro le mise

rie della quotidianità proletaria 
o sottoproletaria, nella pro
spettiva dell'acquisizione di un 
passaporto piccolo borghese 
in grado di garantire fama, for
tuna, gloria e, soprattutto, de
nari. Avete presente il film Bel
lissima con Anna Magnani e 
Walter Chiari? Ecco: siamo da 
quelle parti. • - , - /, - s, 

Ma veniamo alla diversità. 
Or ora, s'è latto nlerimento al 
trapasso dal proletariato alla 
piccola borghesia. Si dico che 
oggi non esistano più le classi 
sociali: può darsi non esistano 
più nella loro sostanza storica, 
ma questo manifesto ci spiega 
- con la concisione e la fredez-
za che si addicono alla pubbli
cità - che le classi in quanto ta
li esistono, e come! Tanto che 
qualcuno - «Noi» - invila qual
cun altro - -Voi» - a salire i gra

dini della scala sociale. Una 
scala stratificata sopra o sotto 
la normalità. Detcrminato la 
spazio della normalità, cioè, 
esiste una «diversità bassa» e 
una «diversità alta». «Voi come 
Noi» vuol dire: imitateci e sare
te diversi nel senso di belli, 
strapagati e rimirati sulle pagi
ne delle riviste patinate o sugli 
schermi delle tv di mezzo 
mondo. O vogliamo dire che 
siamo tutti cosi belli e affasci
nanti da poter impunemente -
anzi, con successo - sfilare in 
pubblico . incarnando < l'idea 
dell'eleganza e della perfezio
ne? Evidentemente no: tanto 
che per tentare di raggiungere 
un risultato del genere c'è chi 
organizza - e pubblicizza -
corsi di studio specialistico. •> < 

Morale: c'è • una diversità 
della quale vantarsi > (quella 
che proietta verso l'alto chi se 
ne può fregiare con vanto) e 
una diversità della quale ver
gognarsi (quella che proietta 
nella marginalità chi ne viene 
«accusato»). Ne è testimonian
za fedele questa campagna 
pubblicitaria che prende avvio 
proprio mentre altrove si teo
rizza che altre diversità posso
no godere di diritti minori ri
spetto ai normali diritti di ogni 
cittadino. E allora: distinguersi 
è un'arte? - < 

• 1 IMaMiblll! 
di Marcel Aymé, versione ita
liana di Franco Brusati. Inter
preti: Arturo Brachetti, Marian
gela D'Abbraccio, Pier Senati-, 
ca, Patrizia Pasqui, Manna ' 
Biondi, Lorenzo Gioielli, Mario 
Spallino. Regia di Arturo Bra-
chetti. Musiche di Tiziano Po- • 
poli. Scene di Stefano Pase. , . , 
Teatro Partoll .-
Ha la leggerezza di Puck e lo 
sguardo di un Houdinl intento 
nelle sue magie Arturo Bra- ' 
chetti versione «attore», che 
non riesce a tradire troppo se ' 
stesso nemmeno alle prese ' • 
con un testo di prosa. Si tratta, •' 
è vero, di una prosa affine alla 3 
sua duttilità, quella cangiante 
e maliziosa di Marcel Ayme ,' 
perfettamente assecondata nei • 
suoi anfratti cattivelli dalla tra
duzione sciolta di Brusati. Ma è 
altrettanto vero che la scelta di *' 
Brachetti intendeva allontanar- * 
si cosi di qualche passo dal tra
sformismo impiumettato e tur- . 
binoso al quale ci aveva fatto 
affezionare nelle sue prece- , 
denti e apparizioni teatrali. , 
Stanchezza da «fregolismo»? In ."• 
parte: il giovane Proteo ha im- \ 
perversato con successo su ,' 
troppi palcoscenici, in Italia e ;-
in Europa, perché il suo spirito " 
mercunalc • non . avvertisse , 
un'overdose di personaggi, o 
meglio un eccesso di perso
naggio, il trasformista. 

Il ripensamento sulla sua 
condizione teatrale risale al
l'anno scorso, quando doveva ,. 
debuttare accanto a Tognazzi , 
injVf. Butterfly all'Eliseo, un'oc
casione strappatagli di dosso 
dall'improvvisa morta dell'at
tore a dieci giorni dal debutto. , 
E adesso, Brachetti ci riprova, 
calandosi in un rolo che gli è • 

familiare per sfaccettature. 
Commedia nella commedia, i 
Massibilli infatti racconta la 
messinscena di una stona a 
specchio di due famiglie, l'una 
ricca e l'altra povera, che viene ' 
annodata da una ragnatela di ' 
personaggi racchiusi in un so- > 
lo protagonista, Bordeur. Un ' 
esercizio di stile vertiginoso ; 
che altri interpreti della piece • 
di Aymè (come Arnoldo Foà) . 
scelsero di sbrigare cambian- \ 
do voce al factotum Bordeur. ' 
Brachetti invece si tuffa preve- < 
dibilmente e -agilmente nei ! 

panni di tutti e trenta i perso- : 
naggi bourderiani e raccorda , 
con grande naturalezza le pa
gine di questa commediola , 
pasteltata, i cui strali satirici . 
dall'epoca della «pnma», nel 
1961, si sono fatti oggi poco ; 
più che delle garbate punture ' 
di spillo. • - • <— --•»• J--"*' 

La regia cerca di mediare fra , 
una possibile via sa galleria di ; 
personaggi, a volte irresistibili -
come il vecchietto in carroz
zella trainato dall'infermiera, 
la schizofrenica coppia al tele- ' 
fono o la baronessa dal «culo • 
molle») e fugaci scene di satira • 
come il politicante dalla fisio
nomia andreottiana. Ne viene > 
fuori una girandolina teatrale • 
allegra spalleggiata da Marian- ' 
gela D'Abbraccio, in prima fi- • 
la, e anche dagli altri attori ; 
coinvolti nel pastiche. Però gli ; 
affreschi rapidi di Brachetti re- * 
stano impligliati ancora a un 
sapor di macchietta, seiiza as- : 
sumere gli arabeschi stilizzali > 
di un Quencau, o le pungenti 
note di un Fortebraccio. Di 
«stoffa», Arturo ha dimostralo ; 
di averne tanta e di iridescente 
qualità. Adesso, ci vorrebbe un 
buon sarto per farne un «capo , 
d'alto teatro». .- . . 

S. Cecilia: lunedì niente concerto 
Al Sistina Stariciu sostituisce Àxk 

• • A Santa Cecilia, per uno sciopero di professori d'orche
stra, artisti del coro e personale amministrativo e ausiliario ;• 
determinato dalla rottura delle trattative pere il contratto " 
(scaduto fin dal giugno '90), salterà il concerto diretto da [ 
Stern con il pianista Weissenberg in programma lunedi ore • 
21. Al Sistina il concerto ltalcable di domani (ore 10.30) • 
non sarà più con Ax (indisposto), ma con SimionStanciu. -


